
inserendoci gli incentivi per il mezzo-
giorno. Non funziona così».

Pungente il commento del segreta-
rio della Cgil Guglielmo Epifani: «È
un incidente, può capitare, talvolta
del troppo decisionismo si può rima-
nere vittime. Se quel poco che si è
fatto sui precari salta - ha continuato
- vorrei che il governo riflettesse e
magari accogliesse qualcuna delle
nostre proposte, come allargare la
platea dei co.co.pro. e aumentare
l’indennità di disoccupazione e cassa
integrazione».

I «VINCOLI» DELLA LEGA

Niente da fare, come detto, anche
per il tetto agli stipendi dei manager
pubblici e dei banchieri. Gli emenda-
menti erano stati presentati dalla Le-
ga Nord e anch’essi non hanno supe-
rato il vaglio di ammissibilità. Per i
manager pubblici il Carroccio pro-
poneva un limite pari all’indennità
dei parlamentari, per i banchieri
350mila euro l’anno. Cassata anche
la proposta di ridurre da quattro a
due i componenti dell'autorità per
l’energia e il gas. ❖

«Devono essere evitate interferenze
politico-amministrative nella valuta-
zione del merito di credito di singoli
casi». Mario Draghi non poteva esse-
re più esplicito di così nella questio-
ne dei prefetti: nessuna pressione po-
litica sul credito. Intervenendo in
commissione Finanze alla camera il
governatore chiarisce che «abbiamo
già avuto una storia di quel genere
con il credito amministrato. Non è
una storia di successo». Ma il capito-
lo prefetti non si ferma qui. «Ho det-
to due cose - spiega Draghi - Per il
credito alle piccole e medie imprese
serve la sana e prudente gestione.
Ma contemporaneamente dico che
bisogna essere bravi banchieri an-
che quando l’economia va male.
Non bastano i conti in ordine, ma oc-
corre trovare un punto di equilibrio
sul merito di credito del cliente».

Con tutti i dovuti «paletti», il mes-
saggio inviato al ministro dell’Econo-

mia è chiaro: nessuna invasione di
campo nel recinto bancario da parte
del governo. Perché «riattivare il cre-
dito d’imperio, con la prescrizione
amministrativa» è probabile che
non serva a nulla.

STOCCATA

Quella sui prefetti non è l’unica stoc-
cata di Draghi a Giulio Tremonti. Il
numero uno di Bankitalia denuncia
anche gli «svantaggi competitivi»
delle banche italiane sul fronte fisca-
le, per via delle novità introdotte
l’estate scorsa. La famosa Robin tax
sta diventando un vero ostacolo per
la performance dei nostri istituti sui
mercati. Complessivamente pesa
per due miliardi l’anno. Non è poco.

Draghi chiede un ripensamento. Ma
su questo punto parte subito il no
della Lega «Meno tasse alle banche?
Semmai alle imprese», replica Um-
berto Bossi.

PAGAMENTI

Nel capitolo del confronto con Tre-
monti, c’è anche un terzo paragrafo.
Riguarda i pagamenti dello Stato al-
le imprese. Il governatore valuta i de-
biti della pubblica amministrazione
in 2,5 punti di Pil (circa 43 miliardi
di euro). Un dato su cui si era consu-
mato uno scontro tra il ministro e la
Confindustria (che parla di 60 mi-
liardi). Tremonti aveva parlato di 30
miliardi. «Anche fossero solo 30 mi-
liardi, non sarebbe poco», ha osser-
vato Draghi. Il governatore approfit-

ta dell’audizione per confermare il
ruolo centrale dell’istituto nei con-
fronti dei piccoli risparmiatori. «I
clienti delle banche scrivono spes-
so alla Banca d’Italia per segnalare
comportamenti non corretti - spie-
ga il governatore - Riceviamo, in
media, quasi 6.000 lettere l’anno».
Anche rispetto alla crisi, La Banca
d'Italia «non ha mancato» nel ruo-
lo di vigilanza e infatti in Italia non
ci sono state banche che «sono sal-
tate come in altri paesi». Draghi ha
anche ricordato come già al suo ar-
rivo nel febbraio 2006 aveva de-
nunciato i rischi dei derivati e co-
me il sistema della vigilanza abbia
funzionato tenendo a mente «non i
prodotti ma gli intermediari». Una
altro avviso a Tremonti?❖

Ilministro Brunetta ha presenta-
toilsuomonitoraggiosui«lavoratoriati-
pici» nella Pubblica amministrazione. I
dati sono attendibili quanto una previ-
sionedelmagoOtelma.Si trattadiun10
percentosul totaledelleamministrazio-
ni(7provinciesu110,adesempio).Emer-
geche iprecari sarebbero solo3miladi
cui i «regolarizzabili» (concorso vinto e
treannidi contratto) solo 1.125 (diquesti
gli enti chiedono l’assunzione di 787).
«Se sono così pochi perché non li assu-
me tutti?», ha replicato Podda (Cgil).
Qualchenotizia Brunetta però l’ha data.
Per esempio «sembra che i vincitori di
concorso non siano pochissimi» e che
negli enti di ricerca «le regolarizzazioni
ci sono già state» con «2mila co.co.co.
già a casa». Poi ha ribadito «l’invito a di-
retti interessati a segnalare la loro pre-
senzanegli enti».RdbeCgil l’hanno rac-
colto:stapartendol’autodenuncia.M.FR.

«Non si fa così»

Precari pubblici
Brunetta come
ilmago Otelma
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ISTITUZIONI

Anche nella crisi la
Banca d’Italia non ha
mancato nei controlli

ROMA

IL CASO

Vincenzo Visco, ex vice mini-

strodell’economia:«Scarsacon-

sapevolezza del funzionamen-

to delle istituzioni».

F
«Sia le misure prese negli Stati Uniti che quelle prese in Europa
non sono sufficienti contro la crisi, le misure Ue rappresentano
la metà di quello che si sta facendo negli Usa, non basta»

Draghi: no alle intromissioni
della politica in banca

No a interferenze politiche sul
credito. Il governatore mette i
paletti alle misure sui prefetti.
Parlando alla Camera, Draghi
«punzecchia» Tremonti. Troppe
tasse sulle banche. La crisi? La
banca aveva capito già dal 2006.

BIANCA DI GIOVANNI

La difesa
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